
Luana Benini

ROMA La discussione sulle riforme co-
stituzionali affoga, dopo tre settimane
di corsa, in un clima surreale. La mag-
gioranza, di fatto, è latitante. Non rie-
sce a garantire il numero legale. L’oppo-
sizione fa il suo mestiere: ne approfitta
e esce dall’aula. Così i deputati del Polo
presenti si iscrivo-
no in massa a par-
lare, un minuto a
testa, a titolo per-
sonale, per evitare
che si votino gli
emendamenti
con il rischio di
andare sotto. «So-
no loro a fare
ostruzionismo»,
denuncia Luciano
Violante.

Si comincia
fin dal mattino. Ci si rende subito con-
to che manca il numero legale. Nei ban-
chi della maggioranza non c’è un nume-
ro sufficiente di deputati. Così inizia la
maratona oratoria della Cdl. Ironia del-
la sorte, su un emendamento presenta-
to dal centrosinistra. Mai a un emenda-
mento dell’opposizione fu prestata tan-
ta attenzione. Il relatore forzista Dona-
to Bruno, alla buvette, sdrammatizza:
«I nostri sono più borghesi, si svegliano
tardi...». Un’ora e passa di blocco dei
lavori. Il copione si ripete alla ripresa
pomeridiana. Fino alle 17 non si riesce
a votare. Altra maratona oratoria della
Cdl mentre l’opposizione si aggira in
Transatlantico. Tanto che il presidente
Casini richiama «tutti, singolarmente e
collettivamente ad essere presenti se c’è
la volontà di portare a conclusione l’esa-
me del provvedimento». Ma nei banchi
della Lega il maldipancia si fa sentire.
Luigino Vascon dà fuoco alle polveri:
non è colpa dell’opposizione se a Mon-
tecitorio non si riesce ad andare avanti
a votare, è colpa piuttosto della maggio-
ranza: «Per la Gasparri eravate tutti qui
- tuona rivolto ai colleghi - Dentro la
Cdl bisogna fare un esame di coscien-
za».

Sono i contraccolpi della finanzia-
ria che ha creato vaste insoddisfazioni
nella Casa. Ad ammetterlo è anche il
capogruppo leghista Cé: «Assenze che
testimoniano il malessere di An...». «La
maggioranza che ha 100 deputati in più
- accusa Ruggieri, Dl - sta dimostrando
che non riesce ad andare avanti. State
bloccando il Parlamento e il Paese per-

ché dovete contrattare tra di voi cose
che non riguardano l’interesse naziona-
le». Insomma, qui si sta giocando un’al-
tra partita.

I nervi sono a fior di pelle. I leghisti
(Rizzi e Cè) se la prendono anche con il
presidente Casini diffidandolo dal con-
cedere tempi aggiuntivi all’opposizio-
ne. E si scatenano contro il diessino
Tonino Soda: «Di quello che dici non

ce ne frega un c...». «Lo so che a voi non
ve ne frega un c...» ribatte Soda per le
rime. Quanto a clima costituente non
c’è male. E tutto mentre si cambiano gli
articoli della Costituzione che riguarda-
no la figura del presidente della Repub-
blica. Procedendo di pasticcio in pastic-
cio.

Al capo dello Stato vengono sottrat-
te funzioni di garanzia (controfirma dei

decreti, scioglimento delle Camere) ma
gli si attribuisce il ruolo di arbitro per i
conflitti di competenza fra i due rami
del Parlamento. In sostanza il presiden-
te della Repubblica diventa «il garante
non della Costituzione ma della realiz-
zazione del programma di governo»,
dice Luciano Violante. Non solo. Nel
testo della Cdl sta scritto che «il presi-
dente della Repubblica rappresenta

l’unità federale della nazione». «Qualcu-
no mi vuole spiegare - dice in aula Vio-
lante - che cos’è l’unità federale? Capi-
sco i colleghi della Lega che ci tenevano
tanto, ma a me questa formulazione
pare una bestemmia civile: mi pare una
rottura enorme».

Tanti nelle file di An e dell’Udc
condividono il giudizio e serpeggia l’im-
barazzo. «Così - ironizza Valdo Spini -

anche An si chia-
merà Alleanza fe-
derale?». Alla fi-
ne, il relatore Bru-
no promette che
stamani il comita-
to dei nove affron-
terà la questione.
Per il resto le novi-
tà sul capo dello
Stato riguardano
l’età (bastano 40
anni) e le modali-
tà di elezione: vie-

ne eletto dall’Assemblea della Repubbli-
ca (Camera e Senato più rappresentanti
delle regioni) con i due terzi (dopo il
terzo scrutinio i tre quinti, e dopo il
quinto la maggioranza assoluta).

Ieri si è anche disvelato il contenu-
to della norma sulla formazione delle
leggi. Partorita con grande travaglio dal
ministro Calderoli e passata al vaglio
dallo stesso Berlusconi. Fulminante Ser-
gio Mattarella: «Hanno fatto un bicame-
ralismo sbilenco e frustrato. Sulle leggi
la Camera ha l’ultima parola ma è alla
mercé del premier che la può sciogliere.
Il Senato non può essere sciolto ma
non ha mai l’ultima parola». Come di-
ce Bressa, Dl, «i mostri generano mo-
stri». «Siccome si sono resi conto che la
divisione di competenze fra Camera,
Senato e legislazione congiunta è un
pasticcio spaventoso - spiega Violante -
hanno dovuto inventarsi un meccani-
smo per correggere: quando c’è dissen-
so sull’attribuzione sono i presidenti
delle Camere a decidere mettendosi
d’accordo, se non ci riescono si costrui-
sce una commissione di 4 deputati e 4
senatori che giudica di chi è la compe-
tenza...». In definitiva, «tutta l’architet-
tura si fonda sui veti: il presidente della
Repubblica pone un veto al premier,
Camera e Senato si pongono veti tra
loro. È un sistema bloccato». E «la vera
rottura dell’unità nazionale sta proprio
in questo: il sistema statale è bloccato,
quello regionale ha i poteri subito ma i
soldi li avrà nel 2011: significa che solo
le regioni più ricche cominceranno ad
esercitare i poteri su scuola e sanità».

Unità nazionale, schiaffo al Quirinale
Riforme: il capo dello Stato rappresenterà «l’unità federale». An diserta per ritorsione sulla Finanziaria
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Il capo dello Stato respinge i cerimoniosi complimenti che la maggioranza gli dedica e indica la vicenda delle due Simone come esempio di vero dialogo tra le forze politiche

Ciampi alla destra: non faccio prediche, chiedo un buon governo
DALL’INVIATO Vincenzo Vasile

AREZZO Forse mai così perentorio, Car-
lo Azeglio Ciampi risponde alle adesioni
più sospette riscosse dalla sua richiesta
di dialogo su riforme e giustizia, respin-
gendo al mittente i cerimoniosi «compli-
menti» che soprattutto la maggioranza
puntualmente dedica alle sue sortite: le
mie - dice - non sono stanche «predi-
che» da «mettere nel cassetto». Ma rap-
presentano «un consiglio di buongover-
no» da tradurre in concreto, volta per
volta «in forme diverse», su «problemi
diversi».

Da Arezzo il capo dello Stato, so-
spinto dagli stimoli e dalle preoccupazio-
ni per i pericoli che corre l’obiettivo del
«federalismo solidale» e per lo stato della
Costituzione, espressi dal presidente del-
la provincia, Vincenzo Ceccarelli e dal
governatore regionale, Claudio Martini,
offre un’interpretazione autentica del
suo pensiero sui rapporti maggioran-
za-opposizione in una chiave inaspetta-

ta e assai poco ecumenica: i rappresen-
tanti degli enti locali toscani gli hanno
offerto il destro per questa precisazione,
che suona come un’inusuale replica a
tambur battente agli ultimi sviluppi del
confuso confronto interno al centrode-
stra su riforme e ordinamento giudizia-
rio.

È accaduto proprio nei giorni scorsi
che due ministri leghisti, Roberto Calde-
roli, e Roberto Castelli, abbiano cercato
e ottenuto colloqui chiarificatori con
Ciampi per millantare una volontà di
confronto e dialogo con l’opposizione,
gli enti locali, i magistrati che tuttavia
non risulta ancora agli atti. Ne sono ve-
nuti fuori maxi-emendamenti e caoti-
che retromarce, dissidi tra ministri, silen-

zi berlusconiani. Ciampi è deluso, e rea-
gisce a chi voglia alzare polveroni, pre-
sentando l’azione del Colle come un’in-
nocua perorazione. Si tratterebbe, per la
verità, proprio di quei due terreni, Costi-
tuzione e ordinamento giudiziario, in
cui - come ha ricordato ieri mattina
Ciampi - il presidente ritiene che lo «spi-
rito di dialogo» creato dalla vicenda del-
le due ragazze tenute in ostaggio in Iraq
possa e debba avere anche uno sbocco
politico e parlamentare.

Si tratta, quanto meno, fa capire, di
tentare. Ma Ciampi ieri ha voluto lascia-
re agli atti alcuni suoi «distinguo» piutto-
sto netti, per sgombrare il campo da
equivoci e dire che non pensa assoluta-
mente a un miracoloso, quanto impro-

babile abbraccio. Anzi, testualmente:
«Non penso affatto che il confronto poli-
tico in sede locale come sui grandi temi
della vita nazionale, sulle grandi scelte
della nazione, debba scomparire, annega-
to in un mare di reciproci complimenti.
Nulla del genere». E i «complimenti» cui
fa riferimento, come si sa bene, sono
stati soprattutto rivolti, ancora ieri, pro-
prio alla sua persona, con l’obiettivo di
adulare e nel contempo neutralizzare le
«prediche» che nell’accezione einaudia-
na Ciampi rivolge al mondo politico dal-
l’alto del Colle. Non si tratta, precisa, di
riesumare la cosiddetta solidarietà nazio-
nale, non si tratta di annegare le differen-
ze tra forze politiche diverse e contrappo-
ste in quel «mare di complimenti». Il

fatto è che «la democrazia si nutre del-
l’aperto, anche aspro confronto delle opi-
nioni».

La vicenda di Simona Pari e di Simo-
na Torretta, vissuta com’è stata con tan-
to «intensa partecipazione», conferma
tuttavia agli occhi di Ciampi «una verità
che a me pare evidente, e che vado ripe-
tendo -ricorda -da tanto tempo». Vale a
dire «la mia insistenza, dice , per pratica-
re in ogni momento un vero dialogo tra
le forze politiche come tra le istituzioni,
tanto più quando si trattata del quadro
costituzionale e delle istituzioni portanti
della nostra democrazia».

Il presidente pretende, però, che
questi concetti non vengano scambiati
per «prediche inutili», che è il titolo ama-

ro di una raccolta di scritti di Luigi Ei-
naudi pubblicati alla fine del settennato
da un ex-inquilino del Quirinale cui
Ciampi spesso si rivolge come un faro
ispiratore. Quel libro il presidente lo tie-
ne sulla sua scrivania, lo consulta spesso:
ne trae una convinzione che consegna
polemicamente alla riflessione dei suoi
interlocutori politici. Non intende rivol-
gere «una predica inutile da ascoltare
benevolmente per poi metterla nel cas-
setto», ma piuttosto un’indicazione pre-
cisa e stringente per l’agenda politica,
«un consiglio di buongoverno».

Per tutta la prima parte del suo man-
dato presidenziale molto di rado Ciampi
si era espresso in questi termini, abba-
stanza pepati e perentori. Aveva preferi-

to i toni felpati e gli interventi a porte
chiuse. Invece le esternazioni si susseguo-
no sempre più frequentemente in que-
st’ultima fase del settennato. L’insoddi-
sfazione per gli esiti della cosiddetta «mo-
ral suasion» nei confronti del centrode-
stra è evidente. E i due terreni che il
presidente ha indicato ieri come i più
adatti e appropriati per praticare il «dia-
logo» che invoca -riforme della Costitu-
zione e apparati dello Stato, con eviden-
te riferimento alla giustizia -investono la
sua figura di garante: i suoi altolà non
sono serviti finora a bloccare le manovre
in corso, e in una fase magmatica in cui
si susseguono segnali contraddittori da
parte della maggioranza, è significativo
che Ciampi torni ad alzare la voce con
qualche piuttosto ironica espressione.
Le «prediche» che vengono dal Colle
non sono esercitazioni retoriche da
«ascoltare benevolmente» per poi archi-
viarle in fondo a un cassetto. Il «buongo-
verno» è un’agenda di cose da fare. E che
non sono state fatte. Anzi, che rischiano
di essere contraddette e travolte.

Berlusconi e Gheddafi, il giorno della farsa
Il leader libico: «Possono tornare gli italiani cacciati nel ’70». Il premier: è il giorno dell’amicizia

Tg1
Dopo un pregevole servizio di Dino Sorgonà, dove si dimostra
che siamo nelle mani di pochi signori del petrolio, che nessuno
più controlla e fanno salire o scendere il prezzo secondo le loro
convenienze speculative, arriva Attilio Romita al seguito di
Berlusconi e Gheddafi. "Un viaggio che rischia di diventare un
evento storico", esordisce Romita che continua sugli stessi
toni. Ebbene, erano toni – per dirla tutta – che non echeggiava-
no da almeno 70 anni. Alla notizia, ecco che segue Fini, felice
del ritorno sulla quarta sponda. Sulla legge finanziaria e i
famelici "collegati", sui superbolli allo studio, insomma sulla
terrificante stangata che si sta per abbattere sugli italiani, il Tg1
è velocissimo: non sono argomenti popolari come la riconqui-
sta della Libia e, pertanto, meglio non insistere e lasciare che
Maria Luisa Busi legga poche righe direttamente in studio.
Povera Busi, guarda a quali scempi le tocca prestare il gentile
volto.

Tg2
Berlusconi sta su un palco tripolino e chiede ad alta voce a Gheddafi
di poter far ritornare gli italiani che furono espulsi dalla Libia.
Gheddafi cosa fa? Dice di sì, commosso anche lui. E’ immaginabile
che Berlusconi e Gheddafi non si fossero messi d’accordo già prima?
E’ immaginabile che questa sceneggiata sia verosimile? No che non è
immaginabile, ma Luciano Ghelfi ce la spaccia per buona, sicuro che
noi tutti si abbia l’anello al naso. No che non abbiamo l’anello al
naso e, pertanto, diciamo che questo non è giornalismo, ma pura e
insopportabile propaganda di marca littoria. O imperdonabile inge-
nuità professionale, che è peggio.

Tg3
Speriamo (ma con scarsa convinzione) che quello che ha detto il Tg3
di ieri sera non sia vero, o meglio sia un po’ meno vero. Apre
Giuseppina Paterniti con le "nuove tasse" e saranno quelle che le
Regioni – dopo i tagli imposti ai loro bilanci – riverseranno a
malincuore sui cittadini. Ma non solo le Regioni, ci sono anche i
Comuni che, riluttanti, ricorrono ai nuovi estimi catastali per alzare
il già elevatissimo livello dell’Ici. Mica è finita, ecco l’idea di un
superbollo per le "auto più inquinanti". Con quali criteri verranno
penalizzate? Ma non sono ormai quasi tutte catalitiche? I mezzi
pubblici fumiganti pagheranno qualcosa o no? Sembra una tassazio-
ne (un balzello è meglio) difficile da applicare, ma la fantasia fiscale è
senza limiti. In conclusione – questo lo spirito di tutto il Tg3 di ieri –
beccatevi questo Berlusconi che le tasse non solo non le taglia, ma ve
le moltiplica. Auguri.

Luciano Violante ieri tra i banchi vuoti dell’opposizione alla Camera  Monteforte/Ansa

DALL’INVIATO Marcella Ciarnelli

MELLITAH (TRIPOLI) Da ieri non esiste più
la «Festa della vendetta» con cui la Li-
bia celebrava la cacciata degli italiani
dal paese. Il 7 ottobre diventerà la gior-
nata della collaborazione economica
tra i due paesi. Un’occasione di festa,
non di odio. L’annuncio è stato dato
dal leader libico Gheddafi e da Silvio
Berlusconi durante la cerimonia di
inaugurazione del gasdotto dell’Eni
che, a regime, fornirà il 10% dell’ener-
gia che serve all’Italia e che è stata in-
nanzitutto un grande, enorme spot ad
uso e consumo della popolarità del co-
lonnello e del premier italiano.

Dovrebbe così concludersi un’ama-
ra vicenda cominciata nel 1970 quan-
do Gheddafi decise di cacciare dalla
Libia 20mila nostri connazionali che
in quel paese ci lavoravano, ci avevano
messo su famiglia, c’erano nati. Il co-
lonnello requisì ogni avere, anche i con-
tributi previdenziali e rimandò tutti in
Italia. Ora, stando alle pompose parole
pronunciate ieri, la situazione dovreb-
be avviarsi a soluzione. Anche se Berlu-
sconi dice di avere chiesto a Gheddafi
un atto di umanità «verso dei vecchiet-
ti» nostalgici che gli avrebbero richie-
sto di poter tornare a rivedere la Libia.
Ed il colonnello abbia ribadito di esse-
re disponibile ad accogliere alla richie-
sta solo «se il popolo sarà d’accordo

con lui». Il campione presente ovvia-
mente ha applaudito. Nell’enfasi del
momento non è stato fatto alcun cen-
no agli impegni che i due pure avrebbe-
ro dovuto sottoscrivere perché gli esuli
non solo possano ritornare in Libia ma
perché ad essi siano restituiti beni e
proprietà.

Per il momento Berlusconi e Ghed-
dafi hanno puntato tutto sui buoni sen-
timenti. Fanno scena e costano poco.
Resterà da vedere quale procedure sa-
ranno messe realmente in atto e se si
arriverà ad una soluzione che non sia
soltanto una gita nostalgica nei luoghi
della gioventù.

L’accordo i due lo avevano raggiun-
to a Tripoli, nella residenza del colon-

nello, sotto la famosa tenda, dove Ber-
lusconi si era recato non appena atter-
rato in Libia e prima di raggiungere
Mellitah dove ad aspettarlo c’erano au-
torità locali, lo stato maggiore dell’Eni
e le maestranze che hanno reso possibi-
li l’opera. Tenda blu nel deserto, la ban-
diera italiana vicino a quella libica in
segno di rinnovata e solida amicizia,
grandi sprechi di tappeti, poltrone e
composizioni di fiori affidate per la
consegna a due poveri ragazzini che
hanno rischiato di squagliarsi al caldo
degli abiti tradizionali. Insomma tutto
l’occorrente per uno straordinario film
luce che torna utile a tutti e due i lea-
der. Tanto più che la vicenda rievocata
è conseguenza di quel colonialismo

che Gheddafi non ha mancato di ricor-
dare con i toni di chi poi non ha tanta
voglia di chiuderla lì ma che, in presen-
za di problemi molto meno risolvibili,
vedi i clandestini che a centinaia parto-
no per l’Italia proprio dalle coste libi-
che anche se le autorità qui dicono che
è colpa dei vicini tunisini, è un proble-
ma molto più facile da risolvere.

«Chiedo al grande leader della liber-
tà che la decisione di cancellare la gior-
nata della vendetta sia presa come se-
gno della volontà di lasciarsi alle spalle
un passato che è costato dolore e per
guardare ad un futuro di pace e benes-
sere e di chiamarla giornata di coopera-
zione tra i due popoli» ha detto Berlu-
sconi concludendo il suo intervento

con un «insciallah». Ed il colonello, ma-
gnanimo, ha parlato di «Mediterraneo
mare di pace» ma senza mancare di
rivangare il passato. Certo se invece dei
colonialisti fossero arrivate anche tanti
anni fa persone appassionate agli affari
come Berlusconi probabilmente la fe-
sta della vendetta lui non l’avrebbe ne-
anche dovuta istituire. «L’Italia non è
più monarchica e fascista» ha detto il
colonnello saltando a piè pari alcuni
decenni di storia. Con l’attuale pre-
mier, è evidente, gli affari si possono
fare. E lui li fa. Ed allora che un po’ di
«vecchietti» si tolgano pure il gusto di
venire a vedere i luoghi natii. Le pro-
spettive economiche sono molto più
importanti.
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